
L’applicazione di un microsco-
pio nella cura e nell’allevamen-
to di pesci d’acquario può rive-
larsi un utile e valido aiuto in
molti casi:
*) Osservazione dello sviluppo
dei piccoli
*) Informazioni sull’efficacia
del mangime degli avannotti 
*) Analisi dettagliata di mangi-
me vivo e congelato, nonché di
mangime sostitutivo

*) Supporto nella diagnosi di
patologie
*) Osservazione di animali mi-
nuscoli, alghe, ecc.
Oltre alla pura osservazione, un
vantaggio ulteriore ed auspica-
bile è rappresentato dalla docu-
mentazione fotografica dei ri-
sultati. Ecco alcune proposte
per le apparecchiature e le tec-
niche necessarie. E’ mia inten-
zione concentrarmi su applica-

zioni semplici con un buon rap-
porto qualità-prezzo. Oggi di-
sponiamo di soluzioni tecniche
apprezzabili che arrivano fino
alla stampa automatica dell’im-
magine su una stampante colle-
gata al microscopio. Mostrerò
di seguito due proposte per l’at-
trezzatura, da quella spartana
minimalista a quella più acces-
soriata.
Nella fotografia dei pesci si la-

vora di solito con macrobiettivi,
che oggi offrono in genere una
scala d’immagine fino a 1:1.
Con alcuni espedienti tecnici
(p.es. l’inversione dell’obietti-
vo) è possibile arrivare fino a
2:1 o 3:1 o anche qualcosa in
più con l’impiego di obiettivi
da ingrandimento. A partire in-
vece da un ingrandimento di ca.
10:1 è necessario l’impiego di
un microscopio.
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In un acquario si nasconde
molto di più di quanto si

pensi. Solo utilizzando un
microscopio si può apprez-
zare quello che non si vede
ad occhio nudo. Il presente

articolo illustra come sia
possibile, con vari metodi,

rendere visibile l’invisibile e
addirittura fissare le cose os-

servate in una fotografia.
Testo e foto: Wolfgang Malek

L´acquario visto col “terzo occhio”
Microfotografia

per la pratica acquariofila

1) Schema di un mi-
croscopio.
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Microscopi per 
l’acquariofilia
Il microscopio è in linea di
principio un apparecchio mol-
to semplice. Chiunque, par-
tendo da pochi elementi, po-
trebbe costruirselo da sé. E’
costituito da un tubo (tubo te-
lescopico) con un obiettivo
posto all’estremità inferiore
ed un oculare posto a quella
superiore. Il tutto è fissato ad
un supporto per osservare co-
modamente l’oggetto posto
sotto l’obiettivo.
Nei microscopi standard il tu-
bo ha una lunghezza di 160
mm esatti. Gli obiettivi e gli
oculari normali (unificati) so-
no approntati di conseguenza
ed è quindi possibile utilizzarli
liberamente. Esistono obiettivi
e oculari con fattori d’ingran-
dimento diversi. Di solito gli
oculari vanno da 6 a 25 ingran-
dimenti, gli obiettivi da 1,25 a
100. Con la moltiplicazione si
ottiene l’ingrandimento risul-
tante; quindi con un oculare da
10x e un obiettivo da 100 si ot-
tiene un ingrandimento di
1000. I sistemi ottici hanno il
proprio limite fisico a circa
1250 ingrandimenti.
Per l’applicazione nella pratica
acquariofila, però, non è ne-

cessario un tale ordine d’in-
grandimento. In genere ci si
muove in campi da 10 a 50 in-
grandimenti e molto raramente
vengono superati. Nel settore
dell’acquariologia Aquarium
Münster propone sul mercato
due versioni distinte in grado
di soddisfare tutte le esigenze
in campo acquariofilo. La fi-
gura 2 mostra la versione più
economica, mentre in figura 3
è rappresentato il cosiddetto
microscopio portatile, dotato
di piatto mobile, funzionamen-
to a pila, illuminazione LED e
valigetta. 

Quando si acquista un micro-
scopio è bene tenersi alla larga
dai cosiddetti “microscopi ad
uso scolastico”, con dotazione
base più o meno attendibile,
che vengono offerti ad un
prezzo inferiore ai 50 Euro.
Sarebbero soldi buttati via per
un “giochino” inutile. 

Cosa è importante in un
buon microscopio
Le differenze qualitative fon-
damentali sono:
• Durante la messa a fuoco o
focalizzazione si sposta il por-
taoggetti invece del tubo; que-

sto rende sicura la regolazione,
cosa essenziale nella fotogra-
fia, poiché il tubo deve servire
anche da supporto per la foto-
camera.
• Illuminazione incorporata e
sistema con condensatore di
luce (entrambi necessari per
molte tecniche nell’uso del mi-
croscopio).
• Stativo assolutamente stabile. 
Per aumentare la comodità, il
piano è dotato di piatto mobile
in due direzioni che funge da
portaoggetti. Questo permette
una regolazione precisa del ve-
trino.
Gli obiettivi standard dei mi-
croscopi semplici sono in ge-
nere lenti acromatiche con in-
grandimento 3,2, come p.es.
nei microscopi Kosmos del
“Sistema A”. Questi sono inol-
tre dotati di due obiettivi pla-
nari (ingrandimento 2,5 e 6,3).
Le lenti acromatiche planari
(in breve, obiettivi planari) so-
no obiettivi corretti di pregio
che, soprattutto nelle fotogra-
fie a colori, offrono una quali-
tà migliore rispetto alle lenti
acromatiche con montatura
semplice. Sono però tre-quat-
tro volte più costose.

Documentazione 
fotografica
Parliamo ora di documenta-
zione fotografica al microsco-
pio. Anche in questo caso le
ditte produttrici propongono
meravigliosi apparecchi foto-
grafici incorporati, come mo-
strano anche gli esempi di
Aquarium Münster nelle figu-
re 2 e 3. Tutti PC-compatibili.
E’ però possibile utilizzare an-
che una qualsiasi fotocamera
reflex; occorre solo un adatta-
tore per collegare il sistema
fotocamera al microscopio.
Tali adattatori sono disponibi-
li per tutte le fotocamere re-
flex che conosco a prezzi rela-
tivamente convenienti. La
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2) Microscopio fisso (Aqua-
rium Münster) con fotoca-
mera e collegamento PC.
3) Microscopio portatile
(Aquarium Münster) con
piatto mobile, funziona-
mento a pila e illuminazio-
ne LED, completo di vali-
getta, fotocamera e
collegamento PC.

2

3
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fotocamera non deve avere al-
cuna funzione particolare, ma
sono utili un tempo d’esposi-
zione automatico e una lettura
esposimetrica TTL. Tali fun-
zioni sono presenti nella mag-
gior parte dei sistemi fotoca-
mera degli ultimi 10-15 anni.
L’adattatore al microscopio
viene inserito nella fotocame-
ra al posto dell’obiettivo. La
macchina viene poi fissata sul
tubo telescopico al posto
dell’oculare e si è subito pron-
ti per le pose fotografiche.
L’oculare può essere rimosso
o rimanere al suo posto, ma in
questo caso deve essere un
oculare grandangolare, come
p.es. quelli usati per i portato-
ri di occhiali. Fate la prova!
L’osservazione avviene me-
diante il mirino della macchi-
na fotografica. Più elegante è
naturalmente l’impiego di uno
speciale tubo fotografico, in
cui il collegamento alla foto-
camera e la visione sono sepa-
rati e collegati mediante un si-
stema di specchi. Questi
elementi hanno però il loro
prezzo. 
Se il microscopio utilizzato
presenta un piano mobile per
la focalizzazione (piatto mo-
bile), la fotocamera applicata
può essere appoggiata anche
ad uno stativo per una mag-
giore stabilità. Ora resta solo
da impostare in modo adegua-
to l’esposizione. Nella mag-
gior parte dei casi è preferibi-
le ricorrere ad un’esposizione
con flash. Con oggetti mobili
(pulci d’acqua, avannotti,
ecc.) questa è l’unica alterna-
tiva possibile per ottenere ri-
sultati abbastanza definiti.
Non ci si deve lasciare ingan-
nare: con un forte ingrandi-
mento anche una tranquilla
pulce d’acqua può causare,
col proprio battito cardiaco, la
mancata definizione dell’im-
magine!
Con una lettura esposimetrica
TTL l’esposizione con flash
non presenta problemi. In
questo caso viene misurata e
regolata la potenza del flash a
livello della pellicola. Senza
questa funzione automatica il
posizionamento dell’apparec-
chio flash deve essere deter-
minato mediante pose speri-
mentali. L’apparecchio flash
impiegato deve avere una po-
tenza molto bassa, poiché la

circonferenza d’immagine da
illuminare è davvero molto
piccola. 
Per il posizionamento dell’ap-

parecchio flash esistono due
alternative: riflettere nella tra-
iettoria dei raggi del micro-
scopio (che corrisponde alla

normale illuminazione di un
microscopio a luce passante)
oppure illuminare direttamen-
te l’oggetto sul piatto. Nor-
malmente si usa la riflessione
nella traiettoria dei raggi, ma
per alcuni oggetti più grandi
(es.: avannotti di maggiori di-
mensioni, parti di piante non
trasparenti) può essere più op-
portuna una illuminazione
dall’alto. E’ possibile anche
combinare i due metodi di il-
luminazione, se si può dispor-
re di più di un flash. 
Per i nostri scopi, la riflessio-
ne del flash è il metodo più
semplice. Una piccola lastra
di vetro (per es. un vetro di
diapositiva 5 x 5) viene fissa-
ta obliquamente sotto il piatto
per non interferire con l’illu-
minazione del microscopio.
Tale vetro viene illuminato
dal flash. La maggior parte
della luce del flash viene di-
spersa, ma una quantità suffi-
ciente viene riflessa attraverso
il vetro obliquo nella traietto-
ria dei raggi, ottenendo così
l’esposizione desiderata. Per-
sonalmente utilizzo un flash
con potenza 32, che rappre-
senta un buon compromesso
tra praticità e potenza. Inoltre,
l’esposizione può essere in-
fluenzata anche dalla posizio-
ne dell’apparecchio flash (so-
prattutto se si lavora senza
lettura esposimetrica TTL). Il
tutto può essere reso natural-
mente più elegante utilizzan-
do speciali specchi semitra-
sparenti, ma si tratta di un
accorgimento non necessario.
Durante l’esposizione è consi-
gliabile spegnere momentanea-
mente l’illuminazione del mi-
croscopio, che altrimenti
provocherebbe delle altera-

4) Cyclops sotto un obietti-
vo da 3,2 ingrandimenti
5)  Con un obiettivo da 10
ingrandimenti si può capire
chiaramente perché questi
piccoli gamberetti sono
chiamati Cyclops: come i
Ciclopi della mitologia gre-
ca essi possiedono un solo
occhio (circolare). 
6) Microvermi al microsco-
pio sotto un obiettivo da 10
ingrandimenti, fotografati
con il flash.

4

5

6



52 AQUARIUMoggi

TECNICADELL’ ACQUARIO

zioni cromatiche. Natural-
mente è possibile anche scat-
tare fotografie solo con
quest’ultima illuminazione,
regolando il tempo d’esposi-
zione (o facendo delle prove o
utilizzando una macchina fo-
tografica automatica), tuttavia
questo metodo presenta due
inconvenienti: le foto a colori
tendono al bruno, non ripro-
ducono quindi i colori natura-
li, e con oggetti in movimento
si ottiene un’immagine poco
nitida. 

Accettare i compromessi
Ci si deve rendere conto che,
per quanto riguarda la qualità
dei risultati raggiungibili, oc-
corre accettare dei compro-
messi. Gli obiettivi sono, per
esempio, calcolati per un de-
terminato spessore del vetrino
(normalmente sul portaoggetti
il preparato è coperto da un ve-
trino). Per molti oggetti, tutta-
via, non è possibile utilizzare il
vetrino: una pulce d’acqua, un
avannotto o l’occhio di un pe-
sce verrebbero inevitabilmente
schiacciati e resi inservibili per
la documentazione (p.es. per
un successivo utilizzo in una
serie evolutiva). Non è quindi
possibile sfruttare a pieno la

capacità di definizione
dell’obiettivo utilizzato. Anche
i migliori obiettivi hanno cam-
pi di definizione talmente limi-
tati che una pulce d’acqua
grande non può essere messa a
fuoco e ripresa per intero. Oc-
corre sempre concentrarsi su
un determinato livello.
Fin qui i semplici consigli per
produrre immagini con un mi-
croscopio. Il campo offre am-

pie opportunità per prove e
sperimentazioni. C’è sicura-
mente ancora molto da miglio-
rare e spero che i “professioni-
sti del microscopio” mi
perdonino quest’esposizione
semplificata. D’altra parte
questa non è la sede adatta per
approfondire determinate tec-
niche, come la produzione di
preparati, tinture, ecc., argo-
menti per i quali esiste e può

essere d’aiuto una vasta lette-
ratura.

Nota della redazione
La redazione raccomanda agli
acquariofili interessati di
orientarsi verso i due micro-
scopi citati della ditta Aqua-
rium Münster (in foto), che
corrispondono allo stato più
avanzato della tecnica per mi-
croscopio a prezzi accettabili.

7) Microvermi fotografati
con la sola luce interna del
microscopio: è evidente la
scarsa definizione dell’im-
magine con tendenza al ros-
so-bruno. 
8) Naupli d’Artemia appena
schiusi visti al microscopio.
9) Naupli d’Artemia e avan-
notti a confronto. Per poter
fotografare completamente
un avannotto è sufficiente
un obiettivo con pochi in-
grandimenti (qui 2,5).
10) Pulci d’acqua con obiet-
tivo a 6 ingrandimenti: so-
no chiaramente visibili gli
organi interni e le uova
nell’addome della femmina.
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